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Il governo cede al ricatto? aumenta il gasolio 
L'Arabia Saudita fornirà 
più petrolio all'Eni 

Giorgio Mazzanti 

ROMA - L'on. Andreot-
ti ha annunciato ieri in 
Consiglio dei ministri l'ac
cordo raggiunto tra ENI 
e Petromin (Arabia Sau 
dita) per la fornitura di 
retta all'Italia di 2.5 mi
lioni di tonnellate di pe 
trolio in più quest'anno e 
5 milioni nel 1080 e 1961 al 
prezzo ufficiale praticato 
dall'Arabia Saudita che è 
tra i più bassi tra quelli 
praticati oggi dal cartel
lo Opec. Tuttavia, dopo 
questo accordo (come rife
riamo a fianco), rimane 
un « buco » di 7 milioni di 
tonnellate per coprire il 
fabbisogno del 1979. 

I dirigenti dell'ENI. co
munque, si sono mostra
ti visibilmente soddisfatti 
dell'accordo, in modo par
ticolare il presidente Maz
zanti. il quale ha sostenuto 
che l'accordo, firmato nei 
giorni scorsi a Riyadh. « si 
colloca sulla linea tradi
zionale dell'Eni, da me ri
badita, che tende a privi
legiare i rapporti diretti 
tra produttori e consuma
tori di petrolio sul piano 
delle forniture di lavori, 
di ingegneria, di know-
how x., 

Mazzanti — clic ieri mat
tina è partito per l'Iraq — 
ha detto che con la nuova 
fornitura araba, l'Eni riu-

II principe saudita Fahd 

scirà a raggiungere nel 
'79 una importazione com
plessiva di greggio di 37-
38 milioni di tonnellate, 
contro la previsione formu
lata alla fine del '78 di 
importazioni per non me
no di 30 milioni di ton
nellate. 

L'Eni — ha tenuto a pre
cisare — ha già larga
mente superato l'impegno 
che aveva preso di accre
scere le sue importazioni 
nel '79 di almeno il dieci 
per cento (circa quattro 
milioni di tonnellate di 
greggio in più). Questi 
quattro milioni sono stati 
coperti per metà dall'Iraq 
(che ha dato all'Eni due 
milioni in più rispetto al
lo scorso anno) e per l'al
tra metà ricorrendo ad al
tri mercati (ma all'Eni 
precisano che non hanno 
mai acquistato petrolio sul 
mercato libero di Rotter
dam). Ora la nuova for
nitura araba porta all'Eni 
petrolio in più anche ri
spetto a quei quattro mi
lioni aggiuntivi. Inoltre 
dal viaggio in Iraq, Maz
zanti spera di ottenere an
cora altro petrolio. 

Si può dire ora. che il 
fronte petrolifero italiano 
si schiarisce? E' stato 
proprio Mazzanti, nel com
mentare soddisfatto l'inte

sa raggiunta con gli ara
bi, a ricordare che i pro
blemi dell'approvvigiona
mento nazionale « restano 
sempre seri t e a dirsi con
vinto « che sia necessario 
attuare tutte le misure di 
cui ci siamo Tatti porta
tori (diversificazione, del
le fonti, contenimento dei 
consumi, ecc.) non solo 
per far fronte al momento 
congiunturale ma soprat
tutto in una prospettiva 
di medio e lungo periodo ». 
Pur nella diplomazia del 
linguaggio, nelle afferma
zioni di Mazzanti, che ha 
respinto la proposta di un 
e pool » Eni-compagnie pri
vate per l'acquisto di 
greggio all'estero), è tra
sparente un intento pole
mico nei confronti della 
ignavia dimostrata dal go
verno italiano, e in parti
colare dal ministro della 
industria che non ha man
dato avanti nemmeno il 
lavoro tecnico per appron
tare un serio piano di ri
sparmio energetico, ma ha 
lasciato spazio libero ai 
ricatti delle compagnie. 
Non si dimentichi, infatti. 
che nonostante le iniziati
ve dirette dell'Eni nei con
fronti dell'Arabia Saudita 
il buco petrolifero italiano 

, resta di 7 milioni di ton
nellate di petrolio. 

I ministri hanno accettato di « liberalizzare » il prezzo del pro
dotto - Un regalo alle compagnie petrolifere - Si parla di un ri
tocco minimo di 25 lire - Martedì i petrolieri da Nicolazzi 
«Così non aumenterà la benzina...» - Nessuna contropartita 

ROMA — Il ministro dell'In
dustria Franco Nicolazzi ha 
proposto ai ministri dei di
casteri economici la liberaliz
zazione del prezzo del gaso
lio. Nel corso di una breve 
riunione cui hanno partecipa
to Andreotti, Visontini, Pan-
dolfi e Bisaglia, svoltasi ieri 
mattina subito dopo il con
siglio dei ministri, è stata a-
dottata una formula equivoca 
ma di esito sicuro: Nicolazzi 
incontrerà martedì, come 
previsto, i dirigenti delle 
compagnie petrolifere e pro
porrà loro la liberalizzazione 
del prezzo « in cambio » del
l'impegno a rispettare i pro
grammi di fornitura per il 
1979. Poiché le compagnie 
non aspettavano altro, essen
dosi proposte come obiettivo 
proprio la libertà del prezzo. 
il risultato è un cedimento 
totale del governo al ricatto 
dei fornitori esteri. Va detto 
che il gasolio costituisce il 40 
per cento della produzione 
dello raffinerie. 

Il prezzo libero, non più 
fissato dal Comitato intermi
nisteriale prezzi sulla base 
dei costi, viene così stabilito 

Nostro servizio 
WASHINGTON - Mentre a 
Washington e nei sobborghi 
attorno alla capitale le file di 
macchine davanti ai distribu
tori di benzina si allungano 
giorno per giorno, il segreta
rio per l'energia, citando un 
recente aumento delle impor
tazioni di greggio, afferma 
che non ci dovrebbero essere 
«mancanze generalizzate» di 
benzina durante i mesi estivi. 
Nello stesso tempo il segre
tario Schlesinger ha modifi
cato la sua posizione prece
dente accusando le compa
gnie petrolifere di aver au
mentato le loro scorte di 
greggio e di aver limitato la 
produzione di benzina crean
do una situazione «fastidiosa 
e irritante». Secondo i dati 
citati da Schlesinger. gli Stati 
Uniti hanno importato la set
timana scorsa 6,6 milioni di 
barili di greggio al giorno, un 
aumento di 840.000 barili al 

mediante una semplice co
municazione delle compagnie 
al ministero. Sono previsti 
cinque giorni per respingere 
il prezzo da parte del mini
stero. Tuttavia già ieri Nico
lazzi ha parlato di aumento 
minimo sicuro di 25 lire. Già 
il governo ha previsto di riu
nire mercoledì il CIPE-Comi-
tato interministeriale per la 
programmazione economica, 
allo scopo di legalizzare il 
cedimento • alle compagnie. 
Lasciando campo libero alla 

speculazione sul gasolio, < la 
questione della benzina non 
si pone » è stato il commento 
di Nicolazzi. In effetti la ben
zina è un sottoprodotto della 
distillazione, la cui disponibi
lità aumenta r>aranciamente a 
quella del gasolio E' eviden
te che la questione non si 
pone almeno ora. perchè si 
ritiene di avere soddisfatto 
abbondantemente l'appetito 
della speculazione, senza nem
meno chiedere contropartite 
nel campo degli investimenti. 
del risparmio e delle nuove 
fonti di energia. Quanto alla 
volontà delle compagnie di for
nire resolarmente il mercato 

italiano lo stesso governo non 
ha dubbi sull'assenza di ogni 
garanzia. L'accordo, annun
ciato ieri in Consiglio dei 
ministri dal presidente An
dreotti. tra ENI e Petromin 
(Arabia Saudita) per la forni
tura diretta di 2,5 milioni di 
tonnellate di petrolio in più 
quest'anno e 5 milioni nel 
1980 e 1981 (di cui riferia
mo in questa stessa pagina) 
mostra che non si può fare 
affidamento sulle compagnie 
straniere. Dopo questo ac
cordo mancano ancora 7 mi
lioni di tonnellate per coprire 
il fabbisogno di petrolio per 
il 1979. Si dovrà operare an
cora in direzione di accordi 
diretti, interstatali. Una svol
ta in questo senso dovrebbe 
essere compiuta, collettiva
mente, dai paesi dell'Europa 
occidentale. Se ne discuterà 
domani a Lussemburgo, nel 
corso di una riunione dei 
ministri della Comunità eu
ropea. preparatoria rispetto 
all'incontro CEE-Organizza-
zione dei paesi esportatori di 
petrolio, previsto per il 28 
giugno. Il governo italiano 
andrà però a questo incontro 

Carburante imboscato 
camions bloccati: 
negli USA è il caos 

giorno rispetto a quella pre
cedente. Ma. contempora
neamente. ha aggiunto il se
gretario. la parte raffinata in 
benzina è scesa dall'87 per 
cento all'84,5 per cento. 
mentre le scorte di greggio 
in mano alle compagnie sono 
passate da 322.6 milioni di 
barili a 350.2 milioni. 

E' la prima volta che il 
segretario per l'energia for
nisce dati a sostegno dell'o
pinione. accettata largamente 
fra i consumatori, secondo 
cui la mancanza di carburan
te negli ultimi due mesi sa
rebbe dovuta non tanto alla 
crisi mondiale, quanto ad 

una manovra delle compagnie 
petrolifere per ottenere un 
aumento dei prezzi e dei pro
fitti. Questo scetticismo sulla 
esistenza di una crisi energe
tica, e la tendenza a respin
gere ogni appello al rispar
mio che ne deriva, ha porta
to ad un aumento della ri
chiesta di carburante e al 
panico fra gli automobilisti 

La situazione si è aggrava
ta. specie negli stati del sud. 
in seguito ad uno sciopero 
indetto dai circa 100.000 ca
mionisti indipendenti per 
protestare contro la mancanza 
di carburante diesel per i lo-

i ro autocarri. La preoccupa-

portando nella borsa il cedi 
mento alle compagnie. Se il 
governo italiano premia la 
speculazione come potrà con
testare l'analogo atteggiamen
to tedesco a protezione del 
mercato di Rotterdam verso 
il quale si esportano prodotti 
petroliferi anche dall'Italia? 

Nessuna iniziativa è stata 
decisa ieri per garantire le 
forniture di carburante al
l'agricoltura, dove la carenza 
di gasolio minaccia di dan
neggiare i raccolti. Una nuo
va proposta di azioni per il 
risparmio energetico verrà 
presentata « forse » mercoledì 
al CIPE, a copertura propa
gandistica del rincaro e libe
ralizzazione del gasolio. Il 
modo in cui le compagnie u-
tilizzeranno i nuovi e non 
guadagnati profitti, dì cui si 
discute in tutti i paesi colpiti 
dalla speculazione, non viene 
nemmeno accennato nelle di
chiarazioni ministeriali. E 
questo benché il governo ita
liano. al pari degli altri, non 
sappia dove prendere i soldi 
per gli ingenti investimenti 
necessari alla diversificazio 
ne delle fonti di energia. 

zione per la mancanza di 
prodotti alimentari nei su
permercati. a causa dello 
sciopero, ha portato a violen
ti incidenti in alcune zone 
dove i camionisti hanno 
bloccato l'accesso ai pochi 
distributori di diesel ancora 
aperti. 

Il Congresso, nel frattem
po. sta discutendo due pro
poste di legge tese a miglio
rare la situazione. Secondo 
una proposta, gli automobi
listi sarebbero costretti a 
non guidare la macchina un 
giorno alla settimana. L'altra 
proposta, già approvata dal 
Senato, darebbe al Presidente 
il potere di imporre misure 
per il risparmio energetico 
negli stati che non introdu
cano misure adeguate. Ma il 
Congresso non ha ancora af
frontato la sfida di Carter. 

Mary Onori 

Se pensate che le terme toscane 
possano offrìrvì solo la salute del corpo» 
vi siete persi in un bicchier d'acqua. 

Seppure le terme potranno 
annacquare il ricordo delle vostre 
\acanze toscane. 
Ma serviranno a stamparle 
meglio nella memnna 

Tutte le trattorie cucinano in 
modo genuino e semplice. 
Perché genuina e semplice è la 
cucina toscana. 

X 

Una i illa antica e il suo ^ ^ 
grande parco. 
Sono tante e ognuna è una 
sorpresa 

Cure idropiniche. fanghi. 
inalazioni: queste sono le terme. 
Ma non ve le ricorderete come 
un incubo. 

I cascinali nascosti nel verde. 
Ci vuole anche un po'di fantasia 
per scoprire l tesori nascosti. 

te industrie: non vi sbarreranno 
mai la strada. 
Ma ci sono lo stesso 

D'accordo, la salute è 
importante, però curarsi 
mentre tutti gli altri se ne 
vanno allegramente al mare 
n ai monti, è davvero 
-«consolante. 

Ma se venite in Toscana, 
non correte certo il perìcolo 
di passare le vostre vacanze 
m una qualsiasi stazione 
termale, senza possibilità 
di svago. 

Infatti potete scegliere 

fra ben 25 posti differenti, 
tutti attrezzatissimi, e dopo 
la cura basterà fare quattro 
passi li attorno per ritem
prarvi anche lo spirito. 

E distrarvi momentanea
mente dagli acciacchi 
del corpo. E se l'unica cosa 
della Toscana che non vi è 
concesso gustare è la bontà 
della sua cucina, potete 
sempre consolarvi bevendo
ci sopra un bicchier d'acqua 

E se il petrolio 
non dura in eterno? 

La maggior pane delle volte 
i capolavori toscani non potete 
ponarveli a casa. 
Fanno eccezione quelli 
dell'artigianato. 

C'è Toscana,1bscana e Toscana. 

Mentre la maggior parie 
dei greggi venduti dall' 
OPEC si avvia a infrangere 
la barriera del prezzo tli 20 
dollari al barile e singole 
partite vengono vendute o 
rivendute da alcuni inlernie-
diarì sui mercati di Rotter
dam, di Genova o di Singa
pore a prezzi superiori ai 
30 dollari al barile, i paesi 
produttori dì petrolio stanno 
pianificando con sempre mag
giore convinzione Fuso di 
fonti alternative. 

Alla base dì questo com
portamento non c'è l'esauri
mento immediato delle loro 
riserve o la caduta de» livel
li di produzione: va anzi det
to che mai come nel corso 
del 1978 e nel primo trime
stre del 1979 la produzione 
di petrolio è stata così alla 
nel mondo. Il 1978 ha stabi
lito il record, mai toccato 
prima, di 62.5 milioni di ba
rili come media giornaliera 
nel corso dell'anno. Nei primi 
Ire mesi del 1979 c'è nna ri
presa della produzione OPEC. 
rispetto al corrispondente pe
rìodo dell'anno precedente. 
pari al +2.7%. 

Una difficile 
« navigazione » 

in senso figurato, per quan
to riguarda l'offerta, il mer
cato petrolifero è paragonabi
le al della di nn finmc; nes
suno che intenda attraversar
lo in barca negherebbe che di 
acqua ce ne è in abbondan
za. ma l'esistenza di secche. 
di chiose naturali n artifi
ciali di enclave* rendono dif
ficile la navigazione. Co»ì per 
esempio se l'Europa era n*a 
approvvigionarsi di nna certa 
quantità di greggio dall'Iran 
e le fornitore di petrolio da 
quel paese vengono improv
visamente meno sarà solo con 
estrema difficoltà che si po
trà sostituire greggio irania
no con quello poniamo indo
nesiano o del Messico; è in
fatti necessario stabilire una 
nuova serie di contalli con 
chi dispone di quel greggio, 
contatti che non basandosi 
su rapporti passali di tino 
continuativo ma occasionale, 
danno luogo a complicate for
me di intermediazione che 
equivalgono a dei veri e pro
pri balzelli aggiuntivi, f pro
tagonisti di questa serie di pas
saggi sono spesso animali da 
intenti speculativi con il ri
sultato che si sia determinan
do un aumento a spirale dei 

prezzi. Quanto alle grandi 
compagnie esse, che pure po
trebbero stroncare sul nasce
re questi fenomeni speculati
vi, ad intervalli periodici la
sciano lievitare i prezzi per 
guadagnare sulla differenza 
fra nuovo e più elevalo co
sto e vecchio costo del greg
gio che hanno in scorta, al 
fine di innalzare i loro pro
fitti. Perché tale manovra 
abbia effetto è però necessa
rio un aumento per quanto 
possibile rapido dei prezzi di 
vendita dei prodotti finiti sui 
mercati di sbocco. E' a questo 
fine che in tutto il mondo ma 
in particolare negli USA. do
ve i prezzi dei raffinati sono 
controllati dal 1973. le com
pagnie petrolifere premono 
per una liberalizzazione com
pleta del mercato: e non è un 
caso che sia stalo proprio ne
gli USA nell'aprile scorso che 
sì siano manifestate le pri
me chin*ure di pompe di ben
zina. E' del tulio naturale 
allora che di fronte a mano
vre speculative da parte di 
rompagnie petrolìfere e di in
termediari anche i paesi pro
duttori cerchino di assicurar
si una fella degli annienti ri
vedendo continuamente al 
rialzo le quotazioni del greg
gio. 

Data questa situazione del 
mercato internazionale, una 
possibile soluzione per paesi 
come l'Italia fortemente di
pendenti dalla importazione 
di fonti non indigene di ener
gia. potrebbe es*erc nel me
dio-breve periodo quello di 
stabilire accordi con i paesi 
produttori. 

Ma «arebbe inutile negare 
che nel Inngo periodo (1990) 
sì porrà un problema dì di
sponibilità in «enso assoluto 
di petrolio e che già ora le 
fluttuazioni del ciclo econo
mico fanno sì che in momen
ti di espansione si finisca di 
parlare di andamento « trop
po vivace » della domanda di 
energia. In questo campo tul
io è relativo ovviamente e c'è 
il rischio di essere fraintesi. 

Si afferma per esempio che 
alla ba«e della presente si
tuazione di aumento dei prez
zi internazionali del petrolio 
ci sìa un incremento troppo 
rapido dei consumi interni e 
delle importazioni dall'estero 
di petrolio negli Siali Uniti. 
Gli USA stanno infalli viven
do una delle fasi più lunghe 
dì boom ininterrotto di que
sto dopoguerra di cui solo ora 
cominciano a manifestarsi le 
prime crepe. Ma nna teoria 
che colleghi lo sviluppo n, per 

alcuni paesi, la ripresa econo
mica alla disponibilità « fisi
ca » di fonti energetiche nel 
senio «Iella esistenza di una 
vera e propria barriera alla 
crescita, oltre che non soste
nibile per il presente da un 
punto di vista strettamente tec
nico apre inquietanti interro
gativi di tipo economico e 
politico. E* necessaria perciò 
una politica concertata di svi
luppo di Tonti alternative e 
dì conservazione dell'energia 
intesa non come freno allo 
sviluppo ma come razionaliz
zazione del sistema dei con
sumi. 

Spreco 
enorme 

La prima grossa irraziona
lità si verifica oggi nella strut
tura dell'industria di raffina
zione. che, almeno in certe 
aree quali l'Europa, per pro
durre le quantità richieste di 
distillati leggeri e intermedi 
(benzine, vìrgin nafta per la 
petrolchimica, gasoli), costrin
ge ad avere residni di lavo
razione sotto forma di olii 
combustibili e di bitumi che 
poi siamo costretti a consu
mare facendone un uso dis
sennato; il fenomeno è favo
rito anche da nn assurdo si
stema dei prezzi che fa si che 
una tonnellata di olio combu
stibile costi meno di una ton
nellata di greggio non ancora 
lavoralo e pieno di impurità. 
Lo spreco che si compie bru
ciando petrolio per la produ
zione di enerzia elettrica è 
enorme e certamente parago
nabile se non maggiore a quel
lo compiuto dagli americani 
utilizzando macchine dì gros-
«issima cilindrala e da solo 
basla ad innestare sul merca
to dei greggi una pericolosa 
spirale inflazionìstica, perché 
contribuisce a mantenere ele
vato l'ammontare globale del 
petrolio consumalo nel mondo. 

Per rimediare a questo sta
lo di cose sarebbe necessario 
modificare gli attuali impian
ti di raffinazione europei co
sì da renderli adatti a pro
durre più distillali leggeri e 
meno distillati pesanti qnali 
appunto gli olii combustibili. 

ÀI posto dell'olio combusti
bile nella generazione di ener
gia elettrica dovrebbe essere 
n<ato carbone nella forma pu
rificala a mezzo solventi o ga-
sifìcala con uno dei processi 
che rappresentano una evolu
zione di quelli messi a punto 
alami decenni fa. 

Eutimio Tiliacos 

Lettere 
ali9 Unita: 

Ma gli operai 
parlano di politica 
con i figli? 
Cari compagni, 

io sono un operalo ventunen
ne e vorrei sapere cosa vo
gliono ì nostri genitori-com
pagni che stanno scaricando 
la colpa della sconfitta eletto
rale sui giovani. Certo, è un 
dato di fatto che sia stato il 
voto dei giovani a determina
re la flessione comunista, ma 
io vorrei sapere cosa fanno 
molli genitori per i figli. 

Io ho 21 anni, in tutto que
sto periodo le uniche due co
se che l miei genitori-compa
gni hanno saputo insegnarmi 
sono che: 1) devo mangiare 
perché altrimenti sto male; 2) 
devo vestirmi decentemente 
perché la gente guarda e par
ta. Di politica zero. E sono 
tanti questi genitori. Vedo 
tanti figli di operai che se ne 
fregano di tutto, basta che si 
divertano perché il padre e 
la madre fanno a gara fra di 
loro e con gli altri genitori 
per comperargli il vestito più 
bello o la bistecca più gros
sa. Poi arrivano le elezioni e 
l'unica cosa che sanno dire al 
figli è: «Per chi voti figlio 
mio?». Risposta provocatoria: 
« Non lo so. forse per la DC ». 
Replica: «Ti do uno schiaffo 
se lo ridici, devi votare così 
e così e così », senza spiega
re perché e per come deve 
votare così: e il figlio per 
spirito di contraddizione vota 
scheda bianca. 

I nostri genitori-compagni 
3anno cos'è ti fascismo, le 
grandi lotte operaie, ma que
ste cose non le dicono al fi
gli, perché oggi pare che l'uni
ca cosa che conti sia quella 
di mangiare e allora senza 
accorgersene generano qua
lunquismo. 

Certo questa non è la cau
sa principale del nostro de
clino, ma sicuramente una 
delle tante cause da non sot' 
tovalutare è che gli operai 
insegnino ai figli e non gli di
cano solo: « Vota così ». E' 
una baggianata quello che ho 
scrìtto? 

MAURIZIO BIONDI 
(Pesaro) 

Un Partito distante 
dai problemi 
dei giovani d'oggi? 
Caro compagno direttore, 

sono un giovane insegnante 
da nove anni iscritto al PCI. 
Consentimi di esprimere alcu
ne brevi riflessioni sul voto 
del 3 e 4 giugno. 

Innanzitutto c'è un elemen
to da sottolineare con forza: 
la Democrazia cristiana non è 
riuscita a «sfondare» e, anzi, 
in moltissime zone ha visto 
diminuire i propri consensi. 
La DC non è andata avanti 
e questo è un merito soprat
tutto dell'impegno e della ge
nerosità del nostro Partito. 
Siamo riusciti a bloccare la 
avanzata della DC ma non sia
mo riusciti a confermare il no
stro successo del 1976. Abbia
mo subito una notevole fles
sione in voti e in percentua
le e in alcune zone del Mez
zogiorno la flessione ha ri
schiato di diventare disfatta. 
Perché? 

Molti giovani, compagno di
rettore, non hanno riconfer
mato la fiducia al PCI e tan
ti altri che andavano alle ur
ne per la prima volta, non ci 
hanno votato. Obiettivamen
te, per l'osservatore attento, 
per il compagno serio, ciò 
non costituisce affatto una 
sorpresa. Il giovane non può 
riconoscersi in un partito che 
spesso è lontano dal reali in
teressi delle giovani genera
zioni. Non è mia intenzio
ne parlarti dei problemi del 
giovani, della «disperazione» 
del giovane di Milano o della 
ragazza di Oristano. Non ho 
voglia di parlarne anche per
ché penso che tu e i lettori 
conosciate queste grosse que
stioni. Invece chiedo: perché 
da qualche tempo la nostra 
politica verso i giovani è co
sì insufficiente e poco credi
bile? 

Altro nodo fondamentale è 
la questione femminile. Cono
sco personalmente molte don
ne (anche casalinghe) che 
mentre nel 15 e nel 76 vo
tarono PCI, il 3 e 4 giugno 
1979 hanno dato il voto al 
Partito radicale. Anche su que
sto dato bisognerà riflettere 
attentamente. 

Un'ultima questione. Ho la 
impressione che spesso il di
battito sulle liste dei nostri 
candidati sia un dibattito bu
rocratico che parte dall'alto e 
che è lontano dalle reali in
dicazioni dei compagni. Com
pagno direttore, anche una 
sconfitta (perché di sconfit
ta dobbiamo parlare) può es
sere utile se però tutti noi 
riusciamo ad approfondire la 
discussione ed a risolvere po
sitivamente quelle contraddi
zioni che, indubbiamente, il 
nostro Partito tire. 

GINO ROSELLI 
(Oristano) 

Quelle 12 schede 
(annullate) di pro
testa per la « 3 3 6 » 
Caro direttore, 

nel seggio dove il 3-4 giugno 
ero presidente, delle 19 sche
de annullate, 12 portavano 
scritte di protesta con rife
rimenti alta legge 336 (quella 
sui benefici concessi solo agli 
ex combattenti dipendenti da 
enti pubblici). Considerazio
ne: se 12 sono stati i lavora
tori ex combattenti che in un 
solo seggio hanno dato in si
mile modo sfogo alla rabbia 
ed alta sfiducia che da 9 an
ni covano dentro, quanti sa
ranno stati in tutto il Pae
se? 

Dall'esito, diciamolo mire, 
amaro di queste elezioni, nel
la ricerca che ogni comunista 
ha da fare sia fattori che. ver 
la prima volta dalla Libera
zione ad oggi hanno fatto ar
retrare U nostro Partito, i -in 

è forse da iscrivere anche 
questo della legge 336? 

Quante volte infatti, noi 
compagni che viviamo la vi
ta dell'ANCR (l'Associazione 
del combattenti e reduci) spe
cie nella sua sacrosanta bat
taglia per riparare la vergo
gnosa ingiustizia delta manca
ta estensione a tutti gli ex 
combattenti della 336, abbia
mo sentito nelle assemblee 
mettere sotto accusa ti nostro 
Partito, colpevole di avere sa
crificato sull'altare dell'accor
do di maggioranza con la DC 
anche questa riparazione che 
centinaia di migliala di lavo
ratori, andati o per andare 
in pensione, attendevano? Ep
pure era proprio dai comuni
sti che i lavoratori si atten
devano che essa fosse propu
gnata e difesa. 

Ora, è da pensare che nel
la nuova legislatura, il nostro 
Partito. Ubero da impegni con 
un malfido contraente, ripren
dendo la sua lotta di sempre 
per la difesa delle Ubere Isti
tuzioni e per la risoluzione 
del 1000 e 1000 problemi gra
vi che incombono su questo 
nostro Paese, portato allo sfa
celo dalle forze che oggi 
strombazzano al 4 venti i lo
ro «osanna» per la «scon
fitta comunista », è da pensa
re, ripeto, che il Partito si 
impegnerà anche perchè ai 
lavoratori ex combattenti sia 
fatta giustizia. 

BRUNO LUPPI 
(Savona) 

Come sono stati bra
vi Dell'impedire il 
voto agli emigrati 

Caro compagno direttore, 
credo che la massiccia e-

sclusione dal diritto di voto, 
subita dal nostri emigrati, ri
chieda qualcosa di più della 
pur necessaria denuncia alla 
pubblica opinione. 

Mi sembra opportuno che i 
nostri parlamentari utilizzino 
le procedure idonee ai fini di 
ricercare le cause e di accer
tare eventuali responsabilità. 
Certo è che, in tale circostan
za, non sembrano aver bril
lato nella macchina dello Sta
to quelle «capacità direttive», 
tanto invocate e «valorizzate» 
nei momenti delle richieste s-
conomlche contrattuali. 

dott. VINCENZO RUOTOLO 
(Roma) 

Meglio razionare 
che alzare i prezzi 
della benzina 
Caro direttore, 

oltre che di elezioni, è na
turale, su tutta la slampa si 
parla diffusamente, e con ra
gione, della crisi energetica. 
Tra le varie proposte, tra le 
quali brillano per «acutezza» 
quelle del ministro Nicolazzi, 
non vedo perché non debba 
essere presa in seria consi
derazione quella del raziona
mento dei prodotti petroliferi. 

Se per ridurre i consumi 
si dovessero invece aumentare 
sensibilmente i prezzi, a fare 
economia, a consumare di me
no, sarebbero soltanto i ceti 
meno abbienti, cosa che del 
resto sono costretti a fare da 
anni; mentre gli altri (gli u-
tenti nati con la camicia) con
tinuerebbero indifferentemen
te la vita di tutti i giorni, 
giorni festivi compresi. E' 
pensabile, caro direttore, che 
un professionista, un alto fun
zionario di banca, rinunci al
la gitarella domenicale (lauto 
pranzetto compreso) soltanto 
perché la benzina è andata. 
poniamo, a mille lire il litro? 
La gente comune è relativa
mente interessata alle grandi 
scelte (il nucleare, in questo 
caso) ma vuote sapere se il 
prossimo inverno dovrà, oltre 
che stringere di più la cin
ghia. morire di freddo. 

BRUNO FEDATO 
(Treviso) 

Osservazioni di un 
compagno su lin
guaggio e contenuti 
Caro compagno direttore, 

lo scrivente è il compagno 
Colli Giulio, militante nel PCI 
dal 1945. Ragionando tra sé, è 
addivenuto alla conclusione 
che per l'Unità trovare un 
nuovo abbonato in più dovreb
be essere più difficile che 
perderlo. 

Ed ora vengo al punto e al 
perchè. Sul mio giornale i 
giornalisti scrivono: black out, 
per dire che la radio tiene al
l'oscuro gli emigranti delle 
lotte che conduce il PCI in 
Patria; che i big dello «sprint 
non hanno permesso a Beccìa 
di fare bis; parlano di team 
e di bagarre; dicono che quel 
tale non ha fatto valere le pro
prie chances anziché scrivere 
che non ha potuto far valere 
le proprie possibilità. 

E poi: suHTJnità dei compa
gni di gruppo A (leggi setten
trione) vi è il boUeltino me
teorologico; su quella di cate
goria B, cioè da Roma in giù, 
notizie sul tempo non se ne 
danno. Potrei avanzare tante 
altre piccole lamentele che 
rendono insoddisfatto l'abbo
nalo. 

Tanto per restare in argo
mento con le parole difficili, 
ti voglio citare un brano usci
to su un numero del giornale 
dei pensionati. In esso il di
rettore dice che non era fa
cile impostare la lotta con il 
necessario afflato e in modo 
da garantire il sostegno del 
grosso movimento sindacale e 
operaio. Sono ricorso al Pa
lazzi per sapere se al Sinda
cato Pensionati gli mancava 
il fiato in quel momento per 
discutere la riforma, mentre 
a lettere cubitali, nel titolo, 
asseriva aver fatto un passo 
avanti. Da quando è risorta la 
CGIL, militavo nel glorioso 
SFI (il sindacato dei ferrovie
ri) e a noi il fiato non è man
cato mai, ed erano tempi, ri
tengo, peggiori degli attuali. 

GIULIO COLLI 
(S. Marcello • Ancona) 
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